
CAMERA DEI DEPUTATI N. 3936
—

PROPOSTA DI LEGGE
D’INIZIATIVA DEI DEPUTATI

MOSELLA, AMICI, ANGIONI, ANNUNZIATA, BANTI, BATTAGLIA, BELLILLO,
GIOVANNI BIANCHI, BIMBI, BOCCIA, BOLOGNESI, CAMO, CARBONELLA,
CARRA, CENTO, DELBONO, DIANA, DI SERIO D’ANTONA, DUILIO, FANFANI,
FIORONI, FISTAROL, FRANCESCHINI, FRIGATO, GIACCO, GIACHETTI, GIU-
LIETTI, IANNUZZI, LABATE, LADU, LETTIERI, LION, SANTINO ADAMO
LODDO, LOIERO, LUSETTI, MANTINI, MEDURI, MERLO, MILANA, MONACO,
MORGANDO, PAPPATERRA, LUIGI PEPE, PISCITELLO, PISTELLI, REALACCI,
ROCCHI, REDUZZI, ROTUNDO, RUSCONI, RUTELLI, RUZZANTE, SANDI, SORO,
SQUEGLIA, STRADIOTTO, TURCO, VERNETTI, ZANELLA, TANONI, VILLARI

Disposizioni in materia di riconoscimento
e diffusione dello sport per tutti

Presentata il 30 aprile 2003

ONOREVOLI COLLEGHI ! — Secondo una
ricerca dell’ISTAT (Indagine multiscopo
2000 su « I cittadini e il tempo libero ») il
20,2 per cento degli italiani pratica sport
in modo continuativo, il 9,8 per cento in
modo saltuario, il 31,2 per cento pratica
qualche attività fisica.

Ciò significa che circa 11 milioni di ita-
liani fanno dell’attività sportiva un impegno
serio e durevole. In questo contesto lo sport
olimpico, quello che fa capo alle varie fede-
razioni sportive raggruppate nel Comitato
olimpico nazionale italiano (CONI) è dive-
nuto minoritario, raccogliendo appena un
terzo circa dei praticanti.

È un dato inequivocabile. Senza che ce ne
accorgessimo, negli ultimi decenni è forte-
mente cambiata la domanda di sport, e con
essa il costume sportivo degli italiani. Il mi-
raggio di « sfondare », di vincere medaglie, di

diventare un campione, di primeggiare non è
più cosı̀ forte come un tempo. A spingere
gruppi di persone di ogni età a fare sport
sono altre motivazioni. L’ISTAT è generosa
di spiegazioni in merito: negli ultimi venti
anni la domanda di sport è cresciuta in tutte
le fasce di età, ora è forte anche tra gli adulti
e tra gli anziani. Nella pratica sportiva si
vede un mezzo per soddisfare bisogni, come
preservare un buono stato di salute, stare in
mezzo alla natura, scaricare lo stress, socia-
lizzare con altre persone.

In altri termini, si è affermata, ed è
ormai prevalente, una pratica sportiva in
cui le finalità sociali sono predominanti su
quelle legate alla prestazione, al risultato.

Tuttavia, l’intero sistema sportivo ita-
liano continua ad essere tarato sulle fina-
lità e sui bisogni del CONI e delle fede-
razioni sportive, che lavorano per scoprire
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e gestire il campione, per fare una sele-
zione dei talenti che permetta di ottenere
risultati nazionali e internazionali.

L’« altro » sport, quello a prevalenti fi-
nalità di servizio sociale, non interessa. Ed
è un miracolo tutto italiano che sia cre-
sciuto cosı̀ tanto, pur di fronte all’indiffe-
renza e talvolta all’ostilità del CONI, che
continua ad essere l’unico soggetto legit-
timato dallo a gestire lo sport in Italia.

La legge n. 426 del 1942, che istituisce
il CONI, ha conferito ad esso tale ruolo
esclusivo, confermato dalle successive mo-
dificazioni, nonché da ultimo, dal decreto
legislativo 23 luglio 1999, n. 242, di rior-
dino del CONI.

È un « pasticcio all’italiana », una si-
tuazione che non trova riscontro in alcun
altro Paese europeo, poiché altrove il Co-
mitato olimpico nazionale si occupa della
preparazione olimpica, mentre le altre
forme di sport competono ad agenzie
governative.

Sarebbe un problema di minor conto se
il CONI accettasse di rivedere i suoi com-
piti istituzionali aprendosi allo sport so-
ciale, riconoscendolo e sostenendolo ade-
guatamente, invece di dedicare a questo
comparto una quota irrisoria delle proprie
risorse (tra l’1 e il 4 per cento) e di
negargli rappresentanza nel Consiglio na-
zionale. Ma cosı̀ non è, come dimostra la
sorte del Comitato nazionale sport per
tutti.

La dicitura « sport per tutti » sottin-
tende un’idea di sport espressa in più
occasioni dal Consiglio d’Europa, che già
nel 1975 ha formulato una « Carta euro-
pea dello sport per tutti », dando seguito
alle raccomandazioni n. 588 del 1970 e
n. 682 del 1972. Qui si impone una breve
riflessione sul termine « sport per tutti ».
Per quanto la dicitura « sport per tutti »
sia rimasta alquanto indeterminata negli
atti successivi del Consiglio d’Europa, essa
è passata ad indicare il concetto di un’at-
tività sportiva quale diritto di tutti i cit-
tadini, non necessariamente legato alla
prestazione e che si propone essenzial-
mente come fattore di educazione e di
socializzazione.

La promozione dello sport per tutti è
raccomandata dal Comitato internazionale
olimpico (CIO) (che periodicamente orga-
nizza congressi mondiali dello sport per
tutti; il prossimo si svolgerà in Italia, a
Roma, a novembre del 2004) e dalle con-
clusioni del Consiglio europeo di Nizza del
7/8 dicembre 2000 (« Dichiarazione di
Nizza sullo sport »).

Ciò nonostante, in Italia lo sport per
tutti non riesce a ottenere un riconosci-
mento effettivo.

Nel 1995 il CONI, su sollecitazione del
CIO, ha istituito nel proprio seno un
Comitato nazionale sport per tutti, orga-
nismo di coordinamento dell’« altro »
sport, di cui facevano parte le regioni e
l’associazionismo di settore, ma è stata
solo un’operazione di facciata, perché il
Comitato non è stato mai messo in con-
dizione di operare.

Il citato decreto legislativo n. 242 del
1999 di riordino del CONI ha istituziona-
lizzato tale Comitato, ma nei quattro anni
fin qui trascorsi tale organismo non è mai
stato neppure riunito. Né il Comitato na-
zionale sport per tutti, voluto dal mede-
simo decreto legislativo, potrebbe funzio-
nare in futuro. A seguito della legge n. 59
del 1997 e del relativo decreto di attua-
zione n. 112 del 1998 le regioni conside-
rano la materia della promozione dello
sport trasferita a tutti gli effetti a loro e
agli enti locali. Di conseguenza regioni ed
enti locali non intendono fare parte di un
organismo di indirizzo dello sport per tutti
che sia subordinato al CONI. Ne deriva
che la materia dello sport sociale e dello
sport per tutti deve trovare una colloca-
zione sua propria all’interno di un prov-
vedimento di legge che:

riconosca tale forma di pratica spor-
tiva e la sua funzione sociale;

ne sancisca la specificità e l’autono-
mia rispetto allo sport olimpico;

vincoli il riconoscimento dell’associa-
zionismo di settore a precisi parametri,
regolamentandolo e anche incoraggiandolo
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ad un perseguimento più spiccato di fina-
lità educative, culturali, sociali, sanitarie e
di tempo libero;

istituisca un organismo di coordina-
mento del settore esterno al CONI e in cui
siano presenti i Ministeri interessati, le
regioni, gli enti locali, l’associazionismo
sportivo nonché tutti i soggetti a vario
titolo coinvolti nello sviluppo dello sport
per tutti;

preveda forme di sostegno ai progetti
di promozione dello sport per tutti.

Inquadrare lo sport per tutti è anche
l’occasione giusta per disegnare un sistema
sportivo italiano più moderno, nel quale,
accanto allo sport basato sulla selezione e
la prestazione, riunito intorno al CONI e
alle federazioni sportive, si configuri una
pratica sportiva di massa che:

includa tutti i settori della popola-
zione, uomini e donne, accompagnandoli
dalla fanciullezza per l’intera esistenza;

ponga particolare attenzione ai biso-
gni motori e di socializzazione della po-
polazione anziana, delle minoranze e dei
diversamente abili;

si adatti alle condizioni locali e alle
capacità di gruppi di cittadini, proponendo
formule e progetti specifici differenziati;

sia parte dello sviluppo di un nuovo
welfare, in quanto attività connessa a ser-
vizi sociali essenziali quali l’istruzione, la
sanità, i servizi per il contrasto al disagio
e per l’integrazione sociale.

In particolare, un’adeguata politica di
sport per tutti può essere strumento per
affrontare alcune delle emergenze che oggi
abbiamo di fronte:

Funzione educativa. Non è vero che
tutto lo sport svolge funzione educativa,
altrimenti non avremmo il fenomeno di-
lagante di ragazzi e giovani che si pic-
chiano in campo o che assaltano l’arbitro.
Lo sport educa se viene proposto e orga-
nizzato con intenzionalità educativa, se-

condo parametri e progetti che privilegino
l’educazione del singolo.

La rilevanza che l’esperienza sportiva
può assumere nella formazione del minore
è stata oggetto di attenzione nel rapporto
pubblicato nel 2001 dall’Osservatorio dei
minori, « Bambini e adolescenti nel 2000 ».
Il rapporto ha sottolineato l’inefficacia,
anzi gli effetti negativi, di una pratica
sportiva in cui l’enfasi venga posta più sui
risultati sportivi che sull’intero processo di
costruzione della personalità.

Il 2004 è stato dichiarato « Anno eu-
ropeo dell’educazione attraverso lo sport ».
I documenti preparatori auspicano un’at-
tività sportiva che contribuisca alla for-
mazione integrale del cittadino.

Lo sport educativo non va visto solo
come risorsa nel contrasto alla devianza
giovanile o al recupero dalla marginalità;
piuttosto come uno strumento ordinario
da fare entrare nel curricolo formativo di
ogni ragazzo, nel quadro di un percorso di
formazione globale della persona.

La funzione educativa dello sport si
rafforza nel momento in cui la pratica
sportiva diventa un percorso che accom-
pagna il cittadino attraverso tutto l’arco
della sua vita, dall’infanzia all’età anziana.

Funzione di prevenzione sanitaria. L’Or-
ganizzazione mondiale della sanità (OMS)
ha indicato nella sedentarietà una delle
maggiori cause di malattie cardiovascolari,
di diabete e di obesità. Circa l’80 per cento
delle cardiopatie coronariche precoci sono
dovute all’associazione di una cattiva ali-
mentazione, inattività fisica e tabagismo.
Secondo l’OMS perfino un terzo dei tu-
mori (attesi) potrebbe essere evitato asso-
ciando una sana alimentazione con una
attività fisica praticata regolarmente nel
corso della vita.

Funzione di inclusione e coesione so-
ciale. Per la società italiana dei prossimi
decenni, l’inclusione si presenta come una
delle grandi sfide da affrontare e vincere.
Il processo dell’immigrazione sta avve-
nendo in un contesto di timori e di
incertezze cui va posto rimedio. E accanto
all’inclusione economica e sociale degli
immigrati va perseguita l’inclusione cultu-
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rale nella testa e nel cuore di quegli
italiani che si sentono minacciati dall’im-
migrazione. La pratica sportiva può essere
uno degli strumenti per affrontare e vin-
cere tale sfida. Su di essa puntano anche
gli organismi europei per realizzare una
migliore inclusione sociale a livello conti-
nentale.

Un altro problema sociale cui la pratica
sportiva può offrire risposta è la tendenza
alla frammentazione della nostra società,
che produce mancanza di relazioni, isola-
mento, distacco dal contesto sociale delle
minoranze, si chiamino anziani, portatori
di handicap, disoccupati. Lo sport può
porvi rimedio con le risorse di un asso-
ciazionismo che incoraggi le società spor-
tive ad essere comunità aggreganti sul
territorio.

Funzione di educazione alla democrazia.
Rispetto delle regole, rispetto dell’altro,
assunzione di responsabilità, senso della
collettività come primo passo per l’affer-
marsi della solidarietà; sono valori il cui
apprendimento è connaturato ad un’espe-
rienza di vita condotta in una società
sportiva.

Funzione di economia sociale. Esistono
numerose ricerche europee (Osservatorio
europeo dell’occupazione sportiva) su
sport e occupazione, le cui risultanze con-
cordano su un punto: lo sport di massa
può assicurare nuovi ed interessanti livelli
di occupazione, trattandosi di settore in
espansione, purché si incoraggi l’emergere
delle nuove professionalità di cui esso ha
bisogno.

Funzione di educazione allo sport. È un
aspetto particolare ma non marginale. No-
nostante l’aumento dei praticanti, l’Italia
produce scarsa cultura dello sport. Ne
sono testimonianza il « fenomeno doping »
– che tocca anche il settore non profes-
sionistico e il vasto settore degli « amato-
ri » e delle palestre (si calcola che ogni
frequentatore di palestre consumi in me-
dia 350 euro annui in integratori e ana-
bolizzanti) – e lo stesso fenomeno della
violenza negli stadi, che nasce in giovani
che lo sport lo hanno sempre guardato e
mai praticato.

Violenza e doping non si possono vin-
cere soltanto con la repressione, con le
misure di polizia e il carcere. Occorre
un’opera di educazione capillare allo
sport.

Con l’articolo 1 della presente proposta
di legge si dettano le finalità della legge.

L’articolo 2 disegna il quadro di rife-
rimento in cui si muove la normativa che
segue, fissando alcuni princı̀pi: a) ricono-
scimento dello sport per tutti come una
specifica forma di pratica sportiva, auto-
noma rispetto al CONI. Se non si ricono-
sce tale autonomia, dovuta alla specificità,
si lascia di fatto lo sport per tutti tra le
competenze del CONI; b) riconoscimento
del ruolo sociale dello sport per tutti che
si svolge attraverso le funzioni educativa,
sociale, culturale, sanitaria e di tempo
libero, previste per il modello europeo di
sport; c) identificazione dei caratteri di-
stintivi dello sport per tutti rispetto a
quello di competenza del CONI e delle
federazioni sportive. Tale distinzione è
basata su due elementi: lo sport per tutti
ha prevalenti fini sociali, lo sport olimpico
ha prevalenti fini di prestazione; lo sport
per tutti è sport di inclusione, mentre lo
sport olimpico è sport di selezione.

L’articolo 3 abbatte una caratteristica
propria del modello di sport federale: la
standardizzazione « monolitica » del mo-
dello offerto al praticante. Lo sport per
tutti, al contrario, proprio perché risponde
a bisogni sociali diversificati, è aperto a
tutti i cittadini, dunque, per essere attuato
deve offrirsi in una pluralità di modelli e
di programmi. Portare lo sport per tutti al
maggior numero possibile di cittadini si-
gnifica fare in modo che ogni cittadino
possa scegliere la forma di pratica sportiva
più adatta ai propri bisogni e possibilità.

L’articolo 4 stabilisce i requisiti per il
riconoscimento delle associazioni nazio-
nali di sport per tutti, distinguendole da
quelle che promuovono forme diverse di
sport (anche se non si può escludere che
un’associazione promuova sia lo sport per
tutti, sia altre forme di sport). Tali requisiti
sono: polisportività delle società affiliate (ca-
ratteristica che deriva dalla diversità di
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forme assunta dallo sport per tutti, per cui
le federazioni sportive non possono essere
considerate associazioni di sport per tutti
in quanto affiliano soltanto società di
medesima disciplina); affermazione della
finalità di sport per tutti nello statuto;
assenza di fini di lucro (al fine di distin-
guerle dai fitness club e dalle palestre
private); ordinamento interno ispirato a
princı̀pi di democrazia; accesso aperto a
tutti (a differenza di quanto avviene nei
club privati e nelle associazioni che per-
seguono la selezione finalizzata alla pre-
stazione); fissazione di un limite minimo
di presenza a livello territoriale (il limite
suggerito si ispira a quello adottato per
l’associazionismo di promozione sociale);
prevalenza di svolgimento delle attività di
sport per tutti tra quelle attuate annual-
mente.

L’articolo 5 istituisce il registro nazio-
nale delle associazioni di sport per tutti,
tenuto presso il Ministero per i beni e le
attività culturali.

L’articolo 6 prevede l’istituzione di re-
gistri regionali e provinciali dello sport per
tutti in quanto, per la realizzazione dello
sport per tutti sul territorio è necessaria
l’attuazione di un diverso articolarsi dei
progetti che tengano conto delle realtà
locali, dei bisogni specifici e delle capacità
della comunità presente sul territorio,
nonché dell’associazionismo operante in
loco.

È, poi, necessario tenere conto delle
prerogative in materia di promozione dello
sport che sono state attribuite alle regioni
e del fatto che molte regioni hanno varato
leggi sulla promozione dello sport, anche
se nessuna di esse ha ancora legiferato
sulla materia specifica dello sport per
tutti.

L’articolo 7 istituisce il Consiglio na-
zionale dello sport per tutti, l’articolo 8 i
consigli delle regioni e delle province au-
tonome per lo sport per tutti.

L’articolo 9 prevede la possibilità per il
Consiglio nazionale dello sport per tutti di
stipulare convenzioni con i Ministeri della
salute, dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, e del lavoro e delle politiche
sociali. Sancire la possibilità di tali con-

venzioni può sembrare pleonastico ma, in
realtà, permette di affermare una neces-
sità, considerando che al momento attuale
strumenti del genere (convenzioni tra Mi-
nisteri ed associazioni o gruppi di esse)
sono sporadici e poco strutturati.

L’articolo 10 prevede che la pratica di
attività di sport per tutti all’interno di
società sportive affiliate ad una delle as-
sociazioni nazionali o regionali sia subor-
dinata ad una certificazione di idoneità
rilasciata dal medico di base. Abolito il
servizio di leva e scomparse le visite me-
diche scolastiche, la certificazione di ido-
neità allo sport per tutti costituirebbe un,
sia pure parziale, screening medico di
massa della popolazione. Bisogna poi con-
siderare che al momento attuale la certi-
ficazione medica di idoneità allo sport per
tutti non esiste, con non pochi rischi per
la salute dei milioni di praticanti.

L’articolo 11 interviene in materia di
formazione. La specificità dello sport per
tutti consiste in una specificità tecnica e
organizzativa che richiede un apposito
circuito formativo diverso da quello che
forma gli operatori per lo sport olimpico.
Ad esempio, il ruolo di operatore spor-
tivo per le persone diversamente abili, gli
anziani o i tossicodipendenti richiede
competenze specifiche.

La molteplcità di leggi regionali che
prevedono ciascuna criteri differenti per il
riconoscimento delle figure degli operatori
sportivi non professionisti rende necessa-
rio fissare criteri minimi uguali per tutti.

Bisogna infine valutare che lo sport per
tutti si affida unicamente ad operatori
volontari, ai quali non si può chiedere né
il diploma di laurea in scienze motorie né
la frequenza a corsi troppo onerosi. Si
tratta di trovare il miglior compromesso
tra l’esigenza di tutelare i praticanti, im-
pedendo che si affidino ad operatori del
tutto improvvisati, e quella di non provo-
care la fuga del volontariato con norme
troppo restrittive.

L’articolo 12 sopprime il Comitato na-
zionale dello sport per tutti, peraltro mai
insediato e reso ormai inutile dall’istitu-
zione del Consiglio nazionale dello sport
per tutti.
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L’articolo 13 istituisce il Fondo nazio-
nale dello sport per tutti e indica possibili
fonti di finanziamento, in considerazione
del fatto che lo sport già si alimenta con
parte dei proventi di concorsi e scommesse
sportive e che la via di finanziamento dello
sport per tutti individuata in altri Paesi
(ad esempio la Francia) è quella del pre-
lievo sui diritti televisivi dello sport spet-
tacolo, in ossequio al principio della ne-
cessità di una reciproca garanzia di tutela

e assistenza tra lo sport professionistico e
lo sport per tutti.

L’articolo 14 prevede che le associa-
zioni nazionali di sport per tutti presen-
tino, ogni anno, al Ministero per i beni e
le attività culturali, un rendiconto relativo
all’utilizzo dei contributi.

L’articolo 15 prevede che il Ministro
per i beni e le attività culturali presenti,
annualmente, al Parlamento una relazione
sullo stato di attuazione della legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge detta i princı̀pi
fondamentali e le disposizioni per il rico-
noscimento e la diffusione dello sport per
tutti e stabilisce i princı̀pi cui le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano, le amministrazioni e gli enti locali,
devono attenersi nel disciplinare i rapporti
fra le istituzioni pubbliche e le associa-
zioni che promuovono lo sport per tutti.

ART. 2.

(Riconoscimento dello sport per tutti).

1. La Repubblica riconosce nello sport
per tutti una specifica e autonoma forma
di pratica sportiva che contribuisce in
modo rilevante al progresso del Paese e
all’innalzamento della qualità della vita
individuale e collettiva attraverso lo svol-
gimento di primarie funzioni educative,
sociali, culturali, sanitarie e di tempo li-
bero. Lo sport per tutti si caratterizza
nella prevalenza delle finalità di promo-
zione umana e sociale su quelle legate alla
prestazione assoluta, e in una logica che
privilegia l’inclusione dei praticanti piut-
tosto che la loro selezione operata in base
alle attitudini psicofisiche.

ART. 3.

(Diritto alla pratica di sport per tutti).

1. Le opportunità di accesso allo sport
per tutti devono essere garantite a chiun-
que, in una pluralità di forme e di occa-
sioni, nel rispetto delle aspirazioni, delle
possibilità e delle capacità di ciascuno.
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ART. 4.

(Associazioni nazionali di sport per tutti).

1. Sono considerate associazioni nazio-
nali di sport per tutti le aggregazioni
polisportive di società sportive che affer-
mino esplicitamente nei rispettivi statuti
un impegno prevalente alla diffusione e
all’organizzazione di attività di sport per
tutti secondo le caratteristiche di cui al-
l’articolo 2.

2. Sono considerate associazioni nazio-
nali di sport per tutti, quelle che soddi-
sfano i seguenti requisiti:

a) assenza di fini di lucro;

b) accesso garantito a tutti i cittadini,
senza limitazioni di capacità, abilità e
condizioni fisiche, età, sesso, condizioni
personali e sociali, o di altra natura;

c) ordinamento interno ispirato ai
princı̀pi di democrazia e uguaglianza dei
diritti degli associati;

d) presenza diffusa in almeno cinque
regioni e in almeno venti province del
territorio nazionale, per un totale di al-
meno 1.000 società sportive iscritte e un
numero di tesserati non inferiore a 50.000;

e) almeno il 60 per cento dell’attività
annuale svolta e documentata deve avere il
carattere di sport per tutti.

ART. 5.

(Registro nazionale delle associazioni di
sport per tutti).

1. Presso il Ministero per i beni e le
attività culturali è istituito un Registro
nazionale delle associazioni di sport per
tutti al quale possono iscriversi, ai fini
dell’applicazione della presente legge, le
associazioni di sport per tutti a carattere
nazionale in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 4, costituite e operanti da al-
meno un anno.

2. L’iscrizione nel registro nazionale si
ottiene previa verifica del possesso dei
requisiti di cui all’articolo 4, a cura del
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Ministero per i beni e le attività culturali.
Con cadenza biennale il Ministero per i
beni e le attività culturali provvede altresı̀
a verificare, per le associazioni iscritte al
Registro nazionale, la sussistenza dei re-
quisiti di cui all’articolo 4. Nel caso questi
vengano meno, provvede alla cancellazione
dell’associazione dal Registro medesimo.

3. L’iscrizione nel Registro nazionale è
condizione necessaria per stipulare con-
venzioni e usufruire dei benefı̀ci di cui alla
presente legge.

4. Alla tenuta del Registro nazionale
provvede il Ministero per i beni e le
attività culturali mediante l’utilizzo delle
ordinarie risorse finanziarie, umane e
strumentali del Ministero medesimo.

ART. 6.

(Registri regionali e provinciali).

1. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano istituiscono, rispetti-
vamente, registri su scala regionale e pro-
vinciale, cui possono iscriversi tutte le
associazioni in possesso dei requisiti di cui
alle lettere a), b) e c) del comma 2
dell’articolo 4 e che svolgono la propria
attività, rispettivamente, in ambito regio-
nale o provinciale.

2. L’iscrizione nel Registro nazionale
delle associazioni di sport per tutti com-
porta il diritto di automatica iscrizione nei
registri regionali e provinciali dei relativi
livelli di organizzazione territoriale e dei
circoli affiliati.

ART. 7.

(Consiglio nazionale dello sport per tutti).

1. Al fine di coordinare le politiche e gli
interventi dei diversi soggetti cointeressati
allo sviluppo dello sport per tutti, è isti-
tuito il Consiglio nazionale dello sport per
tutti.
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2. Compiti del Consiglio nazionale
sono:

a) elaborare piani organici di promo-
zione dello sport per tutti, anche utiliz-
zando esperienze e risorse pubbliche e
private;

b) rappresentare l’Italia negli organi-
smi e nei consessi internazionali di sport
per tutti;

c) accedere ai fondi europei stanziati
per la promozione e il sostegno dello sport
per tutti;

d) elaborare, sulla base di programmi
territoriali, il piano di distribuzione dei
fondi assegnati dallo Stato per lo sviluppo
dello sport per tutti alle varie articolazioni
regionali;

e) individuare e fissare i criteri ai
quali informare gli interventi in materia di
formazione degli operatori di sport per
tutti;

f) promuovere ricerche sullo sport
per tutti;

g) promuovere campagne di sensibi-
lizzazione a favore dello sport per tutti;

h) stipulare convenzioni con enti
pubblici e privati;

i) indire e organizzare ogni anno la
« Giornata nazionale dello sport per tutti ».

3. Il Consiglio nazionale è composto da:

a) il Ministro per i beni e le attività
culturali, o un suo delegato, che lo pre-
siede;

b) un rappresentante per ciascuno
dei Ministeri dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, della difesa, dell’interno,
della giustizia, della salute, dell’ambiente e
della tutela del territorio e del lavoro e
delle politiche sociali;

c) un rappresentante del CONI;

d) un rappresentante della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;
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e) un rappresentante dell’Associa-
zione nazionale comuni italiani;

f) un rappresentante dell’Unione delle
province italiane;

g) un rappresentante per ciascuna
delle associazioni di promozione di sport
per tutti riconosciute a livello nazionale;

h) un rappresentante designato dal-
l’Osservatorio nazionale dell’associazioni-
smo di cui all’articolo 11 della legge 7
dicembre 2000, n. 383;

i) un rappresentante delle facoltà o
dei corsi di laurea in scienze motorie;

l) un rappresentante dell’Istituto per
il credito sportivo.

4. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Consiglio
nazionale adotta il proprio regolamento
che deve essere approvato dal Ministro per
i beni e le attività culturali entro un mese
dalla data della sua adozione da parte del
Consiglio nazionale stesso.

ART. 8.

(Consigli delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano

per lo sport per tutti).

1. Le Regioni e le Province autonome di
Trento e di Bolzano istituiscono, a livello
territoriale, consigli per lo sport per tutti,
con le medesime funzioni del Consiglio
nazionale di cui all’articolo 7.

2. I consigli di cui al comma 1 sono
composti ciascuno da:

a) un rappresentante della regione o
della provincia autonoma, che lo presiede;

b) rappresentanti delle province rica-
denti nel territorio regionale;

c) rappresentanti dei comuni;

d) rappresentanti delle associazioni
nazionali di sport per tutti riconosciute e
presenti sul territorio regionale;
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e) rappresentanti designati dall’Osser-
vatorio nazionale dell’associazionismo di
cui all’articolo 11 della legge 7 dicembre
2000, n. 383;

f) un rappresentante delle facoltà o
dei corsi di laurea in scienze motorie, ove
presenti sul territorio regionale.

ART. 9.

(Convenzioni).

1. Lo sport per tutti costituisce la forma
di pratica sportiva maggiormente rispettosa
dei bisogni formativi dei bambini e degli
adolescenti, in quanto prescinde dall’effi-
cientismo, dall’eccellenza, dalla dotazione
naturale e dalla selezione. Il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
riconosce nell’associazionismo di sport per
tutti un interlocutore privilegiato per la
realizzazione dei propri piani formativi at-
traverso lo sport, ricercando forme di con-
venzione con il Consiglio nazionale dello
sport per tutti e le singole associazioni na-
zionali di sport per tutti tali da concorrere
a realizzare un sistema integrato di inter-
venti sul territorio.

2. Al fine di migliorare la salute dei
cittadini è incentivata la pratica regolare
di attività motorie e sportive che rappre-
senta uno strumento fondamentale per
migliorare la salute di tutti i cittadini,
lottare in modo efficace contro alcune
patologie, preservare la salute e la qualità
della vita fino ad un’età inoltrata. Essa,
inoltre, costituisce per le persone diversa-
mente abili, un mezzo privilegiato di svi-
luppo individuale, di rieducazione e di
reintegrazione sociale. Per il raggiungi-
mento di tali fini, il Ministero della salute
prevede, all’interno dei piani sanitari na-
zionali, azioni specifiche, da inserire nei
piani regionali, da attuare anche tramite
convenzioni con il Consiglio nazionale
dello sport per tutti e le singole associa-
zioni nazionali di sport per tutti.

3. Il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, al fine di diffondere l’istru-
zione, la tutela della salute e dell’am-
biente, la formazione professionale, la
cura degli anziani e delle persone diver-
samente abili, la prevenzione del disagio
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giovanile, la lotta all’esclusione sociale e la
ricerca di forme pacifiche di integrazione
e di coesione tra i cittadini può stipulare
convenzioni con il Consiglio nazionale
dello sport per tutti e le singole associa-
zioni nazionali di sport per tutti.

ART. 10.

(Tutela sanitaria).

1. La pratica di attività di sport per
tutti all’interno di società sportive affiliate
ad una delle associazioni nazionali o re-
gionali è subordinata ad una certificazione
di idoneità rilasciata dal medico di base, la
cui gratuità deve essere prevista nelle
convenzioni con i medici di base stipulate
dal Ministero della salute.

ART. 11.

(Formazione).

1. Il Consiglio nazionale dello sport per
tutti fissa i parametri generali della for-
mazione professionale degli operatori
dello sport per tutti, divisi in ruoli tecnici
e non, fatte salve le competenze delle
regioni.

2. Il Consiglio nazionale dello sport per
tutti, in particolare:

a) definisce i profili professionali de-
gli operatori di sport per tutti, prevedendo
la creazione di nuovi profili;

b) disegna i percorsi formativi e di
valutazione necessari alla certificazione
professionale;

c) fissa modalità e incentivi atti a
favorire un costante aggiornamento pro-
fessionale degli operatori.

3. Il Consiglio nazionale dello sport per
tutti svolge le funzioni di cui al comma 2
attraverso la creazione di una rete di
collegamento tra le differenti agenzie for-
mative accreditate nell’ambito della pra-
tica dello sport per tutti.
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ART. 12.

(Modifiche al decreto legislativo
23 luglio 1999, n. 242).

1. Al decreto legislativo 23 luglio 1999,
n. 242, sono apportate le seguenti modi-
fiche:

a) la lettera l) del comma 1 dell’ar-
ticolo 3 è abrogata;

b) il comma 2 dell’articolo 6 è abro-
gato;

c) l’articolo 10 è abrogato.

ART. 13.

(Fondo nazionale dello sport per tutti).

1. È istituito presso il Ministero per i
beni e le attività culturali il Fondo nazio-
nale dello sport per tutti, di seguito de-
nominato « Fondo », finalizzato alla rea-
lizzazione di interventi a livello nazionale,
regionale e locale per favorire la promo-
zione, lo sviluppo e la pratica dello sport
per tutti.

2. Il Fondo è finanziato:

a) da un contributo annuale a carico
del bilancio dello Stato, pari a 10 milioni
di euro;

b) da una quota variabile, pari all’in-
cremento dello 0,1 per cento delle somme
derivanti dai concorsi pronostici sportivi;

c) da una quota sui proventi delle
scommesse sportive a totalizzatore;

d) da una quota sui diritti televisivi
delle manifestazioni sportive.

3. La misura delle quote di cui alle
lettere b) e c) del comma 2 è determinata
con decreto del Ministro per i beni e le
attività culturali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge. Con
decreto del Ministro delle comunicazioni,
di concerto con il Ministro dell’economia e
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delle finanze, si provvede, con cadenza
biennale, a decorrere dalla data di entrata
in vigore della presente legge, a determi-
nare l’importo del contributo di cui alla
lettera d) del comma 2.

4. All’onere a carico dello Stato, come
determinato alla lettera a) del comma 2, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto ai fini del
bilancio triennale 2003-2005, nell’ambito
dell’unità previsionale di base di parte
corrente « Fondo speciale » dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2003, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.

5. Con regolamento da emanare entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, ai sensi dell’articolo
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, e successive modificazioni, su pro-
posta del Ministro per i beni e le attività
culturali, sono fissati i criteri di assegna-
zione e di gestione delle risorse del Fondo.

6. Il Ministro per i beni e le attività
culturali quantifica l’ammontare destinato
al Fondo entro il 31 gennaio di ogni anno
e provvede entro il 28 febbraio di ogni
anno, di intesa con il Consiglio nazionale
di cui all’articolo 7, con proprio decreto,
alla suddivisione delle risorse da destinare
in parte al funzionamento delle strutture
centrali delle associazioni sportive ricono-
sciute a livello nazionale, e, per una quota
non inferiore al 40 per cento, a sostegno
dei progetti di attività sportive, formative
e sussidiarie svolte dalle associazioni di
sport per tutti.

ART. 14.

(Valutazione dei risultati).

1. Le associazioni nazionali di cui all’ar-
ticolo 4 presentano entro il 30 giugno di
ogni anno al Ministero per i beni e le atti-
vità culturali una rendicontazione sull’uti-
lizzo dei contributi, sull’attuazione degli in-
terventi progettati e sugli obiettivi conse-
guiti, con le modalità stabilite dal regola-
mento di cui al comma 5 dell’articolo 13.
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2. Il Ministero per i beni e le attività
culturali può richiedere documentazione e
informazione suppletiva ai fini dell’appro-
vazione dei rendiconti di cui al comma 1.

3. La mancata presentazione del ren-
diconto di cui al comma 1, o la presen-
tazione di documentazione insufficiente
determina la cancellazione dell’associa-
zione nazionale dal Registro di cui all’ar-
ticolo 5.

ART. 15.

(Relazione al Parlamento).

1. Entro il 30 settembre di ciascun
anno, tenuto conto delle relazioni presen-
tate dalle associazioni di cui all’articolo 4,
il Ministro per i beni e le attività culturali
trasmette una relazione al Parlamento
sullo stato di attuazione della presente
legge.

2. Il contenuto della relazione di cui al
comma 1 è diffuso a livello nazionale
anche tramite mezzi di comunicazione di
pubblico utilizzo, in particolare tramite gli
strumenti audiovisivi, informatici e la
stampa quotidiana o periodica.
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